MERCOLEDI DELLE CENERI

Basilica di S. Maria di Collemaggio, 17 febbraio 2010

1. Nella prima lettura di questa S. Messa del Mercoledì delle Ceneri, abbiamo ascoltato il Profeta Gioele. Il libro di questo Profeta sarebbe stato composto, secondo gli esperti della Bibbia, verso il 400 a.C. Il messaggio di questo Profeta è riproposto nella liturgia cristiana soprattutto in due momenti importanti: nella solennità della Pentecoste e nel tempo della Quaresima.

Nella Pentecoste sono riportate le parole di questo Profeta che annuncia un giorno in cui Dio effonderà su tutti il Suo Spirito. Lo aveva predetto Mosè (Nm 11, 29) e Gioele parla dell’avverarsi di questa profezia: “Io – dice il Signore – effonderò il mio Spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni” (Gioele 3, 28).

E tutto ciò si è avverato all’inizio dell’era cristiana.

Sul nuovo popolo di Dio, che è la Chiesa, che siamo noi, è stato riversato, effuso in abbondanza lo Spirito Santo.

Purtroppo spesso lo dimentichiamo e nell’alluvione di parole effimere, superficiali, vuote e spesso cattive che ci travolgono ogni giorno, spesso i Cristiani non sanno dire la loro parola.

Perché credono poco allo Spirito, perché dimenticano questa vigorosa profezia che è stata loro consegnata per il bene di questo mondo.

Chiediamo perdono per questo silenzio colpevole. Chiediamo perdono, al Signore, perché spesso le nostre parole sono conformiste, insipide e vuote come le tante parole che rimbombano attorno a noi, ogni giorno. E ci dimentichiamo che facciamo parte di una Chiesa nata a Pentecoste dalla forza dello Spirito Santo.

2. E una parola che oggi il mondo attende da noi Cristiani, e che noi spesso non sappiamo pronunciare, mentre dovremmo gridarla, è la parola conversione. Ed insieme alla conversione la preghiera, il digiuno e la carità (l’elemosina). Sono parole che non fanno più parte del nostro vocabolario.

E quindi, spesso, non fanno più parte della nostra vita di Cristiani.

Oggi, inizio della Quaresima, queste parole ci vengono riproposte in tutta la loro forza e la loro verità. E anche con la loro importanza e attualità proprio attraverso la profezia di Gioele.

3. Questo è appunto il secondo grande messaggio del Profeta Gioele che ritroviamo nella liturgia cristiana, soprattutto in questo Mercoledì delle Ceneri.

C’è stato un grande flagello: le cavallette. Così il Profeta descrive questo flagello: “Tremino tutti gli abitanti della regione perché viene il giorno del Signore, perché è vicino, giorno di tenebra e di oscurità, giorno di nube e di caligine (…). Davanti a lui un fuoco divora e dietro a lui brucia una fiamma. Come il giardino dell’Eden è la terra davanti a lui e dietro a lui è un deserto desolato (…). Davanti a lui la terra trema, il cielo si scuote, il sole, la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare.” (Gioele 2, 1 e seguenti).

Il Signore però non rimane insensibile di fronte a questa tragedia del suo popolo. 

E lo invita alla conversione. Lo invita a tornare a lui: «“Or dunque – oracolo del Signore - , ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché Egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male”. Chissà che non cambi e si ravveda e lasci dietro a se una benedizione?» (Gioele 2, 12.13).

4. Leggendo queste parole del Profeta mi viene spontanea una riflessione.

Se ai nostri giorni dovesse capitare una catastrofe ecologica, come quest’invasione di cavallette del tempo di Gioele, o qualche altro disastro, noi, credenti dell’inizio del terzo millennio, come reagiremmo?

Penso come tutti i nostri contemporanei.

La nostra prima preoccupazione sarebbe cercare le cause naturali del disastro e dare, giustamente, gli opportuni soccorsi.

Le nostre televisioni sarebbero piene di esperti che spiegano e accusano.

Nel tempo di Gioele, invece, il Profeta e il popolo si comportano diversamente.

Fanno un serio esame di coscienza e si interrogano su quale è il loro rapporto con Dio.

Un disastro ecologico, una calamità hanno certamente le loro spiegazioni naturali e scientifiche.

Ma per l’uomo biblico queste non bastano. Gli antichi credenti della Bibbia ripensano alla storia della salvezza, al patto d’amore tra Dio e Israele, alle tante volte in cui queste patto è stato dimenticato e calpestato.

Per gli antichi credenti della Bibbia il peccato delle origini non è una storiella da bambini, ma una storia seria e drammatica che fa sentire ancora oggi le sue tragiche conseguenze.

In questo peccato delle origini (il “peccato originale” appunto) è accaduto qualcosa di così devastante che ha rotto l’armonia dell’uomo con Dio, con gli altri uomini e con l’intera creazione.

5. Nella preghiera d’inizio di questa celebrazione così abbiamo chiesto al Signore: “Concedi, Signore, al popolo cristiano di iniziare con questo digiuno un cammino di vera conversione, per affrontare vittoriosamente con le armi della penitenza il combattimento contro lo spirito del male”.

La Chiesa è sempre estremamente realista. Sa che il male esiste e si nasconde tra le pieghe della storia.

Si nasconde tra le pieghe della piccola storia personale di ognuno di noi.

Questo male va riconosciuto, denunciato, smascherato e vinto. Ed ecco la Quaresima, ecco la conversione, la preghiera, il digiuno e la carità (l’elemosina).

Ogni giorno i giornali e la televisione ci parlano di scandali, di corruzioni…

Ebbene, qual è lo sport preferito nostro e degli altri? Cercare il colpevole, giudicarlo e condannarlo, inesorabilmente e prima di ogni sentenza di qualsiasi tribunale!

6. L’uomo della Bibbia (come ci ricorda il Profeta Gioele) non fa così. Ma guarda prima nel proprio cuore, nella propria storia, per vedere quali sono le sue complicità e le sue responsabilità.

Come dirà un giorno Gesù: “Chi è senza peccato scagli la prima pietra”.

L’uomo della Bibbia e del Vangelo sa che il male prima che nei tribunali si combatte nei nostri cuori e nelle nostre anime.

E sa anche che il primo grande male è l’aver dimenticato Dio, agire come se Dio non esistesse.

Dimenticando così che se Dio non esiste tutto è permesso!

Se Dio non esiste non può esistere una morale uguale per tutti, non può esistere una scala di valori immutabili. Ma ognuno si crea i propri valori e la propria morale!

7. Allora, carissimi fratelli e sorelle, iniziamo con umiltà e fede (tanta fede) il nostro cammino quaresimale!

Ricordiamo le parole di Gesù nel Vangelo di oggi, sulla preghiera, sul digiuno e sull’elemosina (la carità!).

La conversione passa per questa strada, per questi gesti concreti. Altrimenti è solo una nostra illusione e una insopportabile menzogna. Soprattutto in questa tragedia del terremoto c’è bisogno di tanta sobrietà e tanta carità… verso chi più ha bisogno…

8. Ma, soprattutto, ricordiamo ciò che dice S. Paolo nella seconda lettura di oggi. E’ un brano della seconda lettera ai Cristiani di Corinto.

In questa lettera S. Paolo ricorda che “l’amore del Cristo ci possiede, e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti (…). Ed Egli (Cristo) è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro” (2Cor. 5, 14-15).

S. Paolo ci ricorda che la nostra salvezza passa attraverso la passione, la morte e la risurrezione di Gesù Cristo. E’ Lui che ci ha riconciliati con Dio e tra noi.

S. Paolo si sente ambasciatore per annunciare a tutti questa riconciliazione: “Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio.” (2Cor. 5, 19-20).

Ma S. Paolo ricorda anche, con parole estremamente ardite, il prezzo della nostra riconciliazione: la morte di Gesù sulla Croce!

Dice S. Paolo: “Colui che non aveva conosciuto peccato (Cristo) Dio la fece peccato in nostro favore, perché in Lui noi potessimo diventare giustizia di Dio.” (2Cor. 5, 21).

9. Carissimi fratelli e sorelle, a questo punto occorre veramente tanta fede: siamo sulle vette più alte e impegnative delle fede.

Pensiamo a tutta la storia dell’umanità, pensiamo a quell’immenso fiume minaccioso del male che attraversa tutta la storia e tutta l’umanità. Pensiamo a tutti i crimini, le oppressioni, le ingiustizie, gli sfruttamenti degli esseri inermi, i tradimenti, gli scandali, i peccati… che sono avvenuti e avvengono sulla terra.

Tutto questo immenso oceano di male si è abbattuto su una Persona: Gesù di Nazareth, il Figlio di Dio che si è fatto uomo.

Ripensiamo un istante all’agonia di Gesù nel Getsemani (quando ha sudato sangue e ha chiesto al Padre: “se è possibile, allontana da me questo calice”!), ripensiamo al grido sulla Croce: “Dio mio perché mi hai abbandonato?” e rileggiamo le parole di Paolo: “Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in Lui noi potessimo diventare giustizia di Dio”! (2Cor. 5, 21)

Come aveva detto il Profeta: “Egli prese su di sè le nostre iniquità. E per le sue piaghe siamo stati guariti”.

E, concludiamo, con immensa fiducia, che ora non abbiamo più nessuna scusa per scoraggiarci. Nella lotta contro il male, che ci attende ogni giorno, noi (se crediamo in Cristo) abbiamo già vinto! Cristo si è fatto peccato per noi, ha già vinto il peccato ed ogni male.

10. Ed allora possiamo guardare avanti con tanta speranza. 

E sentire come rivolte ad ognuno di noi le parole di Paolo: «Vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: “Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso”. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza» (2Cor. 6, 1-2).

Accogliamo questa parola! 

E’ per noi. Oggi, in questo momento, in questo Mercoledì delle Ceneri.

Auguri di buon cammino quaresimale a tutti!
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